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EDITORIALE
Sì, c’era una volta il Contest Alpe Adria. Non perché questa 
gara oggi non ci sia più: al contrario, ce ne sono addirittura 
due, la prima e più classica sui 144 MHz e una seconda, poco 
prima, per le UHF-SHF.
In tempi passati non c’erano tanti contest sulle bande alte 
come oggi, e il Contest Alpe Adria era il più indicato per 
coloro che amavano fare attività radio senza strafare come 
potenza, meglio se in portatile e in montagna.
Io lo aspettavo tutto l’anno, perché era l’unico al quale 
potevo dedicare tutti i miei sforzi organizzativi: la gara si 

disputava sempre in agosto, cioè in periodo di ferie dal 
lavoro.
Apparecchiature e antenne venivano costruite e provate 
mesi prima. Non solo: la postazione (per me quasi sempre la 
stessa) veniva visitata e “manutenzionata” per tempo, per 
essere sicuri che sarebbe stata fruibile senza problemi, con 
il sentiero di accesso e la piazzola operativa sgombri dalla 
vegetazione.

LA FATIDICA PRIMA DOMENICA DI 
AGOSTO
Ci si alzava ad ore antelucane, come in questo esempio che 
porto — relativo però ad un altro contest, poi capirete: Le 
mie nozze d’oro con le radiotrasmissioni. Caricata la mac
china con tutto il necessario, si dava inizio all’avventura.
Arrivavo normalmente molto prima dell’inizio della gara: 
mi tornano alla mente quasi tutti quegli intervalli di tempo 
che non sapevo come impiegare, ma sempre ispirati al 
“silenzio radio” per non sprecare inutilmente l’energia della 
batteria — allora al piombo, spesso da moto, con il suo acido 
faticosamente tenuto lontano da tutto, nello zaino.
Arrivava l’ora della gara e i QSO si snocciolavano uno dopo 
l’altro: ero soddisfatto se nella prima mezz’ora ne facevo 
venti. Poi il ritmo rallentava e si spazzolava in cerca di 
colleghi in chiamata non ancora collegati.
Ricordo che avevo l’IC-202 a terra, sintonizzato su Sandro 
I0JXX che operava dalla sua solita postazione in cima al 
Monte Terminillo, per veri<care come stesse procedendo. 
Sapevo di essere perdente in confronto a lui, lo accettavo e 
lo ammiravo, perché era un amico.
Ricordo un mio record di allora nell’Alpe Adria: forse 220 
QSO, strappati tutti con i denti <no all’ultimo minuto, mal
grado la stanchezza, perché speravo che qualcosa di buono 
potesse ancora arrivare.
Erano le 19 passate e ad agosto il tramonto era prossimo: 
dovevo smontare tutto e scarpinarmelo lungo la scarpata, 
con un mast che pesava certamente più di venti chili, 
aggrappandomi agli alberelli che mi ero lasciato come 
provvidenziali appigli, e riguadagnare la macchina.
Parcheggiavo ormai al crepuscolo e sapevo che non era 
<nita: dovevo scaricare e portare in casa tutto, mast di venti 
chili compreso, e tutto sulle spalle.
Mia moglie, appena arrivavo, mi chiedeva: “Come è anda
ta?”. “Bene”, rispondevo con la lingua di fuori…
Non c’è fatica che non si possa sopportare se c’è motiva
zione ed entusiasmo.

E L’ALPE ADRIA DI OGGI?

“C’era una volta”, questo per la maggioranza degli OM di 
oggi, e quest’anno ne abbiamo avuto la riprova: Domenica 
2 agosto — Alpe Adria 144 MHz Contest.
Eppure, malgrado tutto, abbiamo avuto un team fantastico 
che si è accollato un impegno non facile, sapendo che un 
weekend in cima ad una montagna non sarebbe stato cosa 
semplice, specie con il caldo opprimente di questa estate. 
Hanno retto e hanno ottenuto un risultato di rilievo, facen
do così conoscere MQC tramite IQ3QC con i risultati, e non 
a chiacchiere dentro un microfono.
E chi mi dice che fare radio in montagna non è uno sport, 
me lo mangio.
Se ci si impegna, si stringono i denti e si hanno degli obiet
tivi chiari, questo è possibile, e l’Alpe Adria non sarà solo 
un ricordo di tempi ormai andati.
Roberto IK0BDO

→ L’editoriale continua a pag. 2
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IN EVIDENZA

IQ3QC ALL'ALPE ADRIA 2026:

 IQ3QC torna all'Alpe Adria 2026 dal Monte 
Carpegna con un team collaudato: dopo qualche 
settimana di preparazione e  trattative burocra
tiche, monteranno uno stacking di 4×5 elementi 
e due PC per gestire contest, sked e aircraM 
scatter. Com'è andata? Leggete...

QRP IN VHF: MA PERCHÉ ANDIAMO 
COSÌ LONTANO?:

 VHF è possibile superare i ~260 km di portata 
ottica grazie al troposcatter: il segnale crolla ol
tre l'orizzonte radio, ma non sparisce — continua 
a propagarsi debolmente ben oltre, permettendo 
DX QRP anche in contest come l'Alpe Adria.

AUTOCOSTRUZIONE DI UN ROTORE 
PER ATTIVITÀ PORTATILI:

IU5AVF Fabio ci racconta  un rotore portatile 
autocostruito  per le sue attività in VHF.

SSTV/P? SI PUÒ… PERSINO IN QRP!:

SSTV in QRP con il cellulare: due app Android 
pratiche e semplici, SSTV Encoder e DroidSSTV, 
permettono di mandare foto e messaggi diretta
mente dalla montagna accopiando lo smartpho
ne alla radio portatile.

UN BENVENUTO AI NUOVI SOCI:

Mountain QRP Club ha raggiunto il traguardo 
di mille soci con 17 nuovi iscritti, tra cui Giulio 
I3LTT numero 1000, augurando a tutti buone 
attivazioni e tanti QSO in QRP.

I SOCI BENEFATTORI DELL'ESTATE 
2026:

Il Mountain QRP Club ringrazia i soci benefat
tori dell'estate 2026

https://www.mountainqrp.it/wp/le-mie-nozze-doro-con-le-radiotrasmissioni/
https://www.mountainqrp.it/wp/le-mie-nozze-doro-con-le-radiotrasmissioni/
https://forum.mountainqrp.it/t/domenica-2-agosto-alpe-adria-144-mhz-contest/9371/4
https://forum.mountainqrp.it/t/domenica-2-agosto-alpe-adria-144-mhz-contest/9371/4
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EDITORIALE

Sì, c’era una volta il Contest Alpe Adria. Non perché questa gara oggi non ci sia più: al contrario, ce ne 
sono addirittura due, la prima e più classica sui 144 MHz e una seconda, poco prima, per le UHF-SHF.
In tempi passati non c’erano tanti contest sulle bande alte come oggi, e il Contest Alpe Adria era il più 
indicato per coloro che amavano fare attività radio senza strafare come potenza, meglio se in portatile 
e in montagna.
Io lo aspettavo tutto l’anno, perché era l’unico al quale potevo dedicare tutti i miei sforzi organizzativi: 
la gara si disputava sempre in agosto, cioè in periodo di ferie dal lavoro.
Apparecchiature e antenne venivano costruite e provate mesi prima. Non solo: la postazione (per me 
quasi sempre la stessa) veniva visitata e “manutenzionata” per tempo, per essere sicuri che sarebbe stata 
fruibile senza problemi, con il sentiero di accesso e la piazzola operativa sgombri dalla vegetazione.

LA FATIDICA PRIMA DOMENICA DI AGOSTO
Ci si alzava ad ore antelucane, come in questo esempio che porto — relativo però ad un altro contest, 
poi capirete: Le mie nozze d’oro con le radiotrasmissioni. Caricata la macchina con tutto il necessario, 
si dava inizio all’avventura.
Arrivavo normalmente molto prima dell’inizio della gara: mi tornano alla mente quasi tutti quegli inter
valli di tempo che non sapevo come impiegare, ma sempre ispirati al “silenzio radio” per non sprecare 
inutilmente l’energia della batteria — allora al piombo, spesso da moto, con il suo acido faticosamente 
tenuto lontano da tutto, nello zaino.
Arrivava l’ora della gara e i QSO si snocciolavano uno dopo l’altro: ero soddisfatto se nella prima 
mezz’ora ne facevo venti. Poi il ritmo rallentava e si spazzolava in cerca di colleghi in chiamata non 
ancora collegati.
Ricordo che avevo l’IC-202 a terra, sintonizzato su Sandro I0JXX che operava dalla sua solita postazione 
in cima al Monte Terminillo, per veri<care come stesse procedendo. Sapevo di essere perdente in 
confronto a lui, lo accettavo e lo ammiravo, perché era un amico.
Ricordo un mio record di allora nell’Alpe Adria: forse 220 QSO, strappati tutti con i denti <no all’ultimo 
minuto, malgrado la stanchezza, perché speravo che qualcosa di buono potesse ancora arrivare.
Erano le 19 passate e ad agosto il tramonto era prossimo: dovevo smontare tutto e scarpinarmelo lungo 
la scarpata, con un mast che pesava certamente più di venti chili, aggrappandomi agli alberelli che mi 
ero lasciato come provvidenziali appigli, e riguadagnare la macchina.
Parcheggiavo ormai al crepuscolo e sapevo che non era <nita: dovevo scaricare e portare in casa tutto, 
mast di venti chili compreso, e tutto sulle spalle.
Mia moglie, appena arrivavo, mi chiedeva: “Come è andata?”. “Bene”, rispondevo con la lingua di fuori…
Non c’è fatica che non si possa sopportare se c’è motivazione ed entusiasmo.

E L’ALPE ADRIA DI OGGI?
“C’era una volta”, questo per la maggioranza degli OM di oggi, e quest’anno ne abbiamo avuto la riprova: 
Domenica 2 agosto — Alpe Adria 144 MHz Contest.
Eppure, malgrado tutto, abbiamo avuto un team fantastico che si è accollato un impegno non facile, 
sapendo che un weekend in cima ad una montagna non sarebbe stato cosa semplice, specie con il caldo 
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opprimente di questa estate. Hanno retto e hanno ottenuto un risultato di rilievo, facendo così conoscere 
MQC tramite IQ3QC con i risultati, e non a chiacchiere dentro un microfono.
E chi mi dice che fare radio in montagna non è uno sport, me lo mangio.
Se ci si impegna, si stringono i denti e si hanno degli obiettivi chiari, questo è possibile, e l’Alpe Adria 
non sarà solo un ricordo di tempi ormai andati.
Roberto IK0BDO

Roberto IK0BDO
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Il GEKO RADIO MAGAZINE – Rivista aperiodica del Mountain QRP Club.
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IQ3QC ALL'ALPE ADRIA 2026

Simone Fabris IU3QEZ

Ho partecipato una sola volta all’Alpe Adria, ma era bastato per rendermi conto che può essere diver
tente.
Ci riproviamo, con un team già collaudato in precedenza: ristretto, ma che sa divertirsi lavorando 
assieme.
● Gian IU3OAR
● Jhonny IU3MBY
● e lo scrivente.
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Tramonto sul pianoro del Monte Carpegna, la sera prima del contest

Sabato sera sul pianoro del Monte Carpegna: stazione montata, si aspetta il contest.

LA SCELTA DEL QTH
La preparazione del contest, come sempre, avviene con mesi di anticipo. Il fattore più importante in 
assoluto, quello che da solo de<nisce le possibilità di successo, è la scelta del QTH.
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Partiamo dai log degli anni precedenti e, utilizzando i tool esistenti in internet per lo studio della 
propagazione VHF (ahimè, poca roba), cerchiamo di capire quali rilievi possano essere competitivi.
Lo scopo è cercare il QTH che, sfruttando i modi propagativi sempre disponibili — portata ottica, 
troposcatter e aircraM scatter — permetta di collegare più “quadrati” normalmente attivi in questo contest.
L’occhio è caduto subito sul Monte Carpegna: qualche anno fa lo avevo visitato in HF e sembrava 
promettente. Lo studio con HeyWhatsThat confermava l’intuizione. Da qui parte il compito di IU3MBY, 
ormai abilissimo a contattare gli enti pubblici o privati che hanno in gestione aree protette o strutture. 
Dal punto di vista burocratico la cosa era un po’ più complessa del normale, con più enti coinvolti, ma 
nonostante tutto abbiamo avuto per tempo il pezzo di carta bollata per recarci, con tanto di auto, sul 
pianoro del Monte Carpegna.

LA STAZIONE
De<nito il QTH, abbiamo piani<cato la stazione. L’idea iniziale era di partire con due sistemi di antenne 
e un selettore manuale:
● uno stacking di antenne (4 × 5 elementi), di buon guadagno ma con ampia area di cattura, da tenere 

<sso a nord-ovest per lavorare velocemente ed in modo eVciente il grosso delle stazioni italiane;
● due antenne con area di cattura più ristretta (2 × 10 elementi) su un palo più alto dotato di rotore: 

l’antenna per i DX e per gli sked.
Questa seconda antenna, purtroppo, per un disguido non arriverà al Carpegna: il rotore è <nito sotto lo 
stacking, che ha dovuto fare da antenna “per tutto”.
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Lo stacking 4 × 5 elementi sopra la tenda

Le quattro 5 elementi in stacking sul rotore, con la tenda-shack ai piedi del palo.

Ovviamente la stazione doveva essere coperta e confortevole, quindi per operare (e dormire) ci siamo 
portati una tenda a quattro posti.
Due PC: uno dedicato a QARTest e uno dedicato a chat, sked e AirScout. Qui si potrebbe divagare 
all’in<nito — quale soMware per gestire chat e AirScout, e come interfacciarlo con QARTest. L’esperto è 
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Gian IU3OAR, gli ignoranti io e Jhonny IU3MBY, e il bello è provare e sperimentare. Il soMware scelto 
per la gestione degli sked è KST4Contest, di cui parlo più avanti: non è l’unico disponibile, ma è quello 
che Gian conosce meglio.
Un dettaglio, per non lasciare nulla al caso: partire con una stazione del genere e poi trovarsi con una 
connessione internet “ballerina” o assente vani<cherebbe l’impegno di tutti. Soluzione? Internet via 
satellite, con antenna messa a disposizione da Ugo IU4NYV.
E, purtroppo, dato il “budget elettrico” di tutta questa stazione (Starlink da solo consuma 60 W continui), 
è necessario anche un gruppo elettrogeno.

OPERARE IN CONTEST
Preparata la stazione, viene il momento fatidico dell’inizio del contest.
I primi minuti volano, come sempre: i contatti non mancano, la chat è ricca di sked ed è facile e veloce 
spostarsi per un collegamento.
Dopo l’euforia iniziale ci si scontra con la realtà. Io e Jhonny IU3MBY non conoscevamo KST4Contest, 
il soMware per gli sked e per l’interfacciamento con QARTest e AirScout.
Quando si era in tre in stazione le cose andavano bene: si stava in chiamata, con un occhio agli sked, e 
se il rate di QSO calava si interveniva.
La diYerenza in contest, a mio avviso, è proprio questa: avere il controllo e la padronanza della situazione. 
Più che chiudere velocemente — e correttamente — un QSO, conta sapere cosa fare e quando farlo. 
Quanto fermarsi in chiamata, quanto tempo investire in un DX che non si chiude, quando mettersi a 
spazzolare con il VFO e per quanto tempo farlo.
Se quanto sopra viene fatto in modo coerente con le potenzialità della stazione, si possono letteralmente 
spremere i 5 watt della radio e portare a casa buoni risultati. Se invece si subisce la situazione, si perde 
tempo e, soprattutto, si può rovinare il risultato. Il contest dura otto ore, ma non tutte le otto ore sono 
uguali: la partecipazione ha un picco in una fase, nella quale c’è il massimo numero di stazioni in aria. 
Tanti non ritorneranno, e saranno punti persi se non sono nel nostro log. Allo stesso tempo, stazioni DX 
che non partecipano possono essere disponibili in un qualsiasi momento, e questo va colto all’istante.
Noi come abbiamo operato? Una via di mezzo. Fasi di alta intensità, dove tutti e tre avevamo un ruolo, 
il rate era alto e gli sked sempre monitorati. Ma allo stesso tempo momenti di bassa intensità, dove 
pesavano sia l’inesperienza con il soMware da parte mia e di Jhonny, sia la mancanza di un minimo di 
determinazione in più da parte di tutti e tre.

LA PROPAGAZIONE IN VHF
Il 99% dei QSO, forse il 100%, sono stati fatti via troposcatter. Probabilmente pochi o nessuno via aircraM 
scatter. Un peccato, perché parte dello sforzo nell’allestimento della stazione era proprio sfruttare 
AirScout, assieme alla connessione internet satellitare, per portare a casa DX.
Perché troposcatter e non aircraM scatter? Perché per tutti i QSO fatti KST4Contest, con i dati di AirScout, 
dava probabilità di collegamento 100% e tempo di attesa 0 minuti: il collegamento era quindi sempre 
possibile, in ogni condizione, via troposcatter.
La cosa mi ha poi incuriosito, tanto che ho approfondito personalmente l’argomento: oltre all’articolo 
sulla propagazione VHF presente in questo numero del GEKO, sto lavorando ad un tool per la compa
razione di QTH diversi in uno stesso contest. Lascio ai lettori la curiosità per il futuro.
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IL SOFTWARE
Abbiamo usato KST4Contest, tool sviluppato da Marc DO5AMF e Philipp DN9APW, che integra chat 
ON4KST, logbook e AirScout.

KST4Contest in funzione durante il contest

Domenica ore 9: KST4Contest sul PC degli sked. A sinistra la chat ON4KST, a destra la lista delle stazioni 
con QRB, QTF e le previsioni AirScout; sotto, il controller del rotore.

Qui abbiamo commesso un errore strategico: imparare ad usare il soMware durante il contest. Non 
funziona: in contest si partecipa al contest, non si impara ad usare un soMware, soprattutto quando 
interagisce con il log di stazione!
Per il resto il soMware è veramente completo e gli sviluppatori attenti alle richieste degli OM che lo usano. 
Sbirciando nel loro sito si vede come alcune funzionalità siano state messe a punto su suggerimento 
degli utilizzatori, tra cui Gian IU3OAR. Coincidenza!

MA ALLORA, COME È ANDATA?
Ovviamente è andata bene, al di sopra delle aspettative. Una grande esperienza, tra buoni amici. Anche 
il meteo ha aiutato, e non è cosa da poco in montagna.
Per i risultati: una medaglia di legno, 4° posto sulla a livello internazionale nella classi<ca QRP, su 28 
logs, soprattutto, tanti margini di miglioramento.
Al solito, appena rientrati abbiamo fatto un brie<ng a caldo: le sensazioni e le esperienze vissute sono 
vive per pochi giorni, la memoria a posteriori non è più fedele.
Dove migliorare?
● Osare di più: non tentavamo nemmeno sked oltre un certo QRB. Il QRP non ha limiti!
● Serve un’antenna per i DX. Le antenne con ampia area di cattura vanno bene per contest con bacino 

di utenza medio: facilitano il rate in chiamata, in tanti ci sentono e in tanti ci collegano. Ma “portano 
dentro” QRM inutile, che rende diVcoltosi i DX.

● QTH: più attenzione. Avevamo davanti a noi delle colline. Non conoscendo la zona non ci siamo 
avventurati su questi rilievi, ma a posteriori non hanno aiutato: erano sicuramente dentro la prima 
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zona di Fresnel. Qualche dB — diciamo 3 dB — ce lo hanno tolto. Il prossimo anno andranno valutate 
anche altre località: il Carpegna potrebbe non essere “libero”.

E soprattutto: più determinazione e più impegno durante il contest.
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QRP IN VHF: MA PERCHÉ ANDIAMO COSÌ LONTANO?

Simone Fabris IU3QEZ

È normale pensare ai collegamenti in VHF come a collegamenti punto-punto “a portata ottica”, aiutati al 
più dalla quota quando ci rechiamo in montagna. E per lo più è così: se siamo su una cima a 1000 metri 
e dobbiamo collegare un’altra stazione a 1000 metri di quota, la geometria ci dice che l’orizzonte di ogni 
stazione vale
d = √(2·R·h)
dove R è il raggio geometrico della Terra, h la nostra altezza e d il nostro orizzonte:
d = √(2 · 6,371·10^6^ · 1000) = √(1,274·10^10^ m²) ≈ 1,129·10^5^ m ≈ 112,9 km

Portata ottica: due stazioni a quota h

Figura 1 — Portata ottica: due stazioni a quota uguale h, raggio radente tangente a metà percorso. Disegno 
schematico, proporzioni esagerate.

In realtà siamo fortunati: l’atmosfera ci dà una mano. L’aria è più densa vicino al suolo, e questo piega 
leggermente i raggi radio verso il basso — un parente alla lontana del miraggio — facendogli seguire un 
po’ la curvatura terrestre. Il risultato è un orizzonte radio più lungo di quello geometrico. Se ne tiene 
conto sostituendo a R il raggio eVcace R_eY = 4/3·R; e poiché d cresce con la radice di R, l’orizzonte 
guadagna un fattore √(4/3) ≈ 1,15:
d_eY = √(4/3)·d ≈ 130,3 km
Questo per ciascuna stazione: sommando i due orizzonti abbiamo circa 260 km di “portata ottica” radio.
Fin qui il segnale — in assenza di “ingombri” lungo il percorso — è forte e stabile. Lo S-meter sarà con 
tutta probabilità ben oltre S9 anche in QRP, e per<no i palmari FM permettono il collegamento. Ma 
oltre? In un contest come l’Alpe Adria il QRB medio supera i 260 km, anche in QRP: come avviene il 
collegamento?
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Chi opera in VHF questo comportamento lo conosce, magari senza avergli mai dato un nome. Finché il 
corrispondente è entro la portata ottica — i ~260 km calcolati sopra — il segnale è forte e stabile. Appena 
oltre, crolla: bastano poche decine di chilometri in più e da S9+ si scende a segnali deboli, come davanti 
a un muro. La sorpresa è che il muro non è la <ne. Superato il crollo, il segnale — ormai debole — smette 
di degradare in fretta: da lì in poi ogni chilometro aggiuntivo costa pochissimo, e si arriva molto più 
lontano di quanto il crollo iniziale lasciasse immaginare. La curva della perdita di percorso, ricavata dai 
dati del capitolo 4 dell’ARRL Antenna Book, mostra esattamente questo comportamento:

Regimi di propagazione lungo la curva di path loss

Figura 2 — I regimi di propagazione lungo la curva di path loss VHF (curva ridisegnata dai dati di Fig. 
4.29(A), ARRL Antenna Book, Cap. 4 [1]).

La curva della perdita di percorso sale subito in modo deciso: è l’allargamento del “cono” del nostro 
segnale, che si diluisce con la distanza, più il costo di scavalcare l’orizzonte. A un certo punto, però, la 
curva rallenta la salita: siamo entrati in un regime di propagazione diverso, ed è quello che ci permette 
di superare l’orizzonte.

IL TROPOSCATTER IN DUE PAROLE
Il meccanismo che domina i collegamenti VHF oltre l’orizzonte, in assenza di aperture, è lo scatter 
troposferico, trattato nella sezione sulla propagazione troposferica del Cap. 4 (Radio Wave Propagation) 
dell’ARRL Antenna Book [1].
Il troposcatter è un fenomeno sempre presente, in ogni momento del giorno, generato dal movimento 
turbolento dell’aria umida. Può essere più o meno marcato a seconda dei venti e delle condizioni 
climatiche ma, appunto, è fondamentalmente legato alla situazione meteorologica presente tra le due 
stazioni.
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Proviamo a spiegarlo in poche parole. La troposfera — lo strato più basso dell’atmosfera, dal suolo <no a 
circa 10–15 km — non è un mezzo omogeneo: la turbolenza vi mantiene in permanenza disomogeneità 
dell’indice di rifrazione, celle d’aria con umidità e temperatura leggermente diverse, su scale da metri 
a decine di metri. La porzione di atmosfera visibile simultaneamente da entrambe le stazioni (il volume 
comune, da 1–3 km di quota per i path medi <no a ~10 km per quelli estremi) diYonde in avanti una 
frazione minuscola dell’energia incidente: quanto basta per chiudere un collegamento, se il bilancio 
complessivo tra potenza, guadagni d’antenna e perdite — il budget del collegamento, che calcoleremo 
più avanti — arriva a coprirla.

Come funziona lo scatter: celle turbolente e frazione di@usa in avanti

Figura 3 — Il meccanismo dello scatter: a sinistra il volume comune tra i fasci delle due stazioni; a destra lo 
zoom sulle celle turbolente — bolle d’aria con indice di rifrazione leggermente diverso per umidità e tempe
ratura. Quasi tutta l’energia incidente prosegue dritta e si perde verso lo spazio; una frazione minuscola 
viene “piegata” in avanti, dell’angolo appena suEciente a raggiungere il corrispondente.

Ok: è una piccolissima energia, diYusa in modo non del tutto casuale — per fortuna — ma suVciente per 
essere catturata dalla nostra antenna (di buon guadagno e con la stessa polarizzazione del corrispon
dente), ampli<cata e demodulata. E, sempre per fortuna, lo scatter mantiene per lo più la polarizzazione 
iniziale del segnale.

UN CUGINO UTILE: L’AIRCRAFT SCATTER
C’è un altro diYusore che abita le stesse quote del volume comune, ma di alluminio: gli aerei di linea. 
Un aereo di linea in regime di crociera vola intorno ai 10 km — guarda caso proprio il “soVtto” del 
troposcatter — e visto da terra è in portata ottica <no a ~400 km per stazione: quando attraversa la zona 
a metà path, le due stazioni lo “vedono” entrambe e la fusoliera rijette abbastanza energia da regalare 
un’esaltazione momentanea di 10–20 dB e più sopra il livello di scatter.
Ma come si diYerenzia e come possiamo riconoscere il troposcatter dall’airscatter? Il troposcatter è 
debole ma continuo; l’airscatter è forte ma a <nestre: decine di secondi, un paio di minuti al massimo, 
mentre l’aereo attraversa la geometria giusta. E porta la sua <rma inconfondibile: uno shiM Doppler 
che scivola mentre l’aereo passa (<no a qualche centinaio di Hz a 144 MHz). Su rotte traVcate — e la 
pianura Padana ne è piena — le <nestre si ripetono con una frequenza tale da rendere il fenomeno quasi 
un “ponte ripetitore”. Un dato qualitativo per <ssare le idee: nelle ore diurne, tra due quadrati il cui path 
intercetta le aerovie principali, i passaggi utili sono dell’ordine di 10–20 all’ora — una <nestra ogni 3–5 
minuti, con momenti in cui più aerei sono contemporaneamente in zona utile. Sommando le <nestre, fa 
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qualche minuto per ora di canale “potenziato” di 10–20 dB: più che suVciente per completare un QSO 
CW o digitale con calma. Di notte il traVco crolla e con lui le occasioni; su path fuori dalle rotte si scende 
a pochi passaggi l’ora, e la piani<cazione diventa indispensabile. Attenzione, però: non tutti gli aerei di 
questi passaggi possono essere utili al nostro QSO o al nostro sked: devono volare alla quota giusta per 
la nostra geometria.
La parte migliore è che oggi è prevedibile: con i dati ADS-B pubblici si sa in anticipo quando un aereo 
attraverserà il punto medio del path, e soMware come AirScout mostrano il conto alla rovescia per lo 
sked. Anche qui, nessuna magia riservata al QRO: la rijessione non sa quanti watt hai, e i 10–20 dB 
di esaltazione valgono per tutti — per la stazione piccola sono spesso proprio i dB che mancavano per 
chiudere il QSO oltre il gradino della curva.

MA IN QRP?
La propagazione non sa quanti watt hai
Tra una stazione QRP da 5 W e una QRO da 500 W in VHF non cambia nulla di qualitativo: i meccanismi 
di propagazione sono identici, i segnali percorrono gli stessi cammini, e l’unica diYerenza è quantitativa 
e prevedibile. Il budget di collegamento trasla il con<ne dei QSO fattibili verso l’esterno, in modo 
calcolabile a tavolino. Il QRP non è “un altro mondo”: è la stessa radio con meno dB in emissione, in 
misura nota.
Facciamo un esercizio: calcoliamo il budget necessario a ricevere un segnale — in SSB e in CW — e 
riportiamolo come soglie orizzontali sul gra<co visto sopra.

Path loss troposferica con soglie di stazione CW e SSB

Figura 4 — Path loss troposferica (mediana, 50% del tempo) e soglie di stazione: 16,2 dBd per parte (2×10 
elementi in stacking), 1 dB di linea per lato, NF 1 dB; CW: MDS in 500 Hz, SSB: SNR +10 dB in 2,4 kHz. Senza 
margine di fading.
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Nota — cosa intendiamo con “50% del tempo”. La perdita su un path troposcatter non è un numero 
<sso: juttua di continuo, minuto per minuto e giorno per giorno, al variare della turbolenza e del 
gradiente di rifrattività. La curva del gra<co è quindi una curva statistica. In pratica: per il 50% del tempo 
il canale è migliore di così (perdita più bassa, segnale più forte), per l’altro 50% è peggiore. Le portate 
che leggiamo alle intersezioni sono dunque distanze alle quali il collegamento chiude “una volta su due”, 
aspettando il momento buono del QSB lento tipico dello scatter — non distanze garantite in ogni istante. 
Chi vuole aVdabilità alta (90–99% del tempo) deve sottrarre un margine di fading di 10–20 dB, che sposta 
le soglie verso il basso e accorcia le portate di conseguenza: la geometria del ragionamento, però, non 
cambia.
Nota — NF 1 dB e rumore esterno. NF (noise <gure) è la cifra di rumore della catena di ricezione: 
quanti dB il ricevitore aggiunge al rumore termico ideale. Il pavimento vale −174 dBm/Hz + 10·log(B) 
+ NF: con NF = 1 dB e B = 500 Hz si ottiene il −146 dBm usato come minimo segnale intelligibile per il 
CW. NF 1 dB descrive una stazione ben fatta: preampli<catore da palo (0,5–0,9 dB) davanti alla discesa, 
così che il primo stadio domini la cifra di sistema; un RTX da solo, con la perdita del cavo davanti, sta 
piuttosto a 4–7 dB. C’è però un ingrediente che il calcolo nasconde e che in pratica è determinante: il 
rumore esterno che entra dall’antenna — fondo galattico più rumore man-made — e che a 144 MHz 
<ssa il pavimento reale qualche dB sopra il pavimento termico ideale in campagna, molto di più in città. 
Scendere molto sotto 1 dB di NF rende quindi poco: si è limitati da ciò che entra dall’antenna, non 
dal ricevitore. E qui sta il punto interessante per la nostra tesi: il rumore esterno colpisce QRP e QRO 
esattamente allo stesso modo. Non si compra con i watt: il lineare alza il segnale trasmesso, non abbassa 
il pavimento su cui il corrispondente deve pescarlo.
È bene fare un accenno alla sostanziale diYerenza tra il QRM nelle bande decametriche rispetto alle VHF. 
Nelle decametriche il QRM è perlopiù locale, nel QTH. C’è una componente remota (QRM da stazioni 
lontane, radar OTH, stazioni broadcasting), ma non sempre è presente. Pertanto possiamo scegliere una 
stazione silenziosa per facilitare la nostra ricezione.
In VHF, con antenne altamente direttive, la cosa è un po’ diversa: il QRM locale c’è, e può entrare nel 
sistema d’antenna, ma il “grosso” è quello che la nostra antenna cattura: una città davanti a noi, il ponte 
ripetitore più o meno lontano nell’area di cattura dell’antenna, per non parlare del rumore a banda larga 
che possono avere altre stazioni radioamatoriali. Di qui l’importanza di selezionare l’antenna giusta per il 
momento giusto: uno stack di antenne a boom corto può avere alto guadagno ma l’area di cattura è molto 
aperta, e così “raccogliamo” QRM. Un’antenna dal boom importante, magari in stacking, è “aVlata” e 
permette di centrare il corrispondente evitando il QRM.
Sorprendente? Prima di leggere i numeri, una precisazione: le distanze alle intersezioni sono i QRB 
completi tra le due stazioni — a diYerenza dell’orizzonte visto in apertura, qui non c’è nulla da raddop
piare, perché il budget contiene già entrambi i capi del collegamento. Qualche punto signi<cativo:
● QRB teorico via troposcatter in SSB QRP: ~440 km
● QRB teorico in SSB con 50 W: ~510 km
● QRB teorico in CW QRP: ~600 km
● QRB teorico in SSB con 500 W: ~640 km
E quindi? Un lineare da 500 W in SSB rende appena 40 km in più di 5 W in CW!
Conseguenza pratica: conta l’orizzonte libero, non la quota
Dalla geometria dell’angolo di scatter — l’“angolo di piega” visto in Figura 3, che per pura geometria 
terrestre cresce con la distanza, ~0,7° ogni 100 km — possiamo ricavare due lezioni per la scelta del QTH.
Primo: andare in quota non migliora il troposcatter di per sé. Il raggio utile parte radente 
all’orizzonte, e l’angolo di scatter minimo è <ssato dalla distanza, non dall’altitudine della stazione: salire 
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di quota non “avvicina” il volume comune né riduce quell’angolo in misura apprezzabile (il guadagno 
d’orizzonte legato all’altezza è un eYetto di second’ordine). Il valore vero di un QTH elevato è un altro: 
garantire la visuale libera a 0° di elevazione anche in presenza di rilievi circostanti, quindi angolo di 
take oY “basso”. La quota è un mezzo per comprare l’angolo di take-oY ottimale, non un vantaggio 
propagativo in sé: una stazione in pianura con orizzonte perfettamente sgombro nella direzione utile non 
ha nulla da invidiare, su quel path, a una in montagna - molto raro in Italia, però, dove siamo circondati 
da alture.
Secondo: ogni ostruzione nel fascio va evitata, senza eccezioni. Poiché il raggio critico viaggia a 
elevazione quasi nulla, qualunque cosa entri nel fascio nei primi chilometri — vegetazione, edi<ci, un 
rilievo anche altimetricamente più basso della stazione ma che intercetta la prima zona di Fresnel del 
raggio radente — costringe il take-oY a un’elevazione positiva. E qui la geometria presenta il conto: ogni 
grado di orizzonte “alzato” dall’ostacolo si somma direttamente all’angolo di scatter, con una penalità 
dell’ordine di 5–10 dB per grado sui path lunghi. In soldoni: un albero nella direzione utile può costare 
quanto il gradino di potenza da 50 a 500 W. Per il troposcatter l’orizzonte non deve essere “quasi” libero: 
deve esserlo del tutto, inclusa la quota apparente di ostacoli vicini che, visti dall’antenna, sottendono 
angoli tutt’altro che trascurabili anche se bassi sul terreno.

DI QUANTA POTENZA ABBIAMO BISOGNO? LA GEOMETRIA CI 
AIUTA
Nel troposcatter, la path loss oltre l’orizzonte radio cresce con una pendenza tipica di 8–12 dB ogni 100 
km (a 144 MHz, angoli di scatter e clima medi). L’andamento è quello della Figura 4: salita ripida nei 
primi ~150 km, tratto quasi lineare <no a ~400 km, gradino intorno ai 400–480 km, poi nuovamente 
crescita regolare. Questo trasforma i dB di budget in chilometri, con una regola pratica robusta: 10 dB 
≈ 100 km.
Il gra<co delle soglie rende la tesi visivamente immediata: le soglie sono rette orizzontali, la curva è 
una sola, e ogni gradino di 10 dB — di potenza o di soglia di modo — sposta l’intersezione di un tratto 
prevedibile lungo la stessa curva. Il passaggio SSB → CW vale ~17 dB (banda più stretta e SNR richiesto 
minore): più di un salto di potenza 5 → 50 W. Ne segue un confronto istruttivo: 5 W in CW (soglia 218 
dB) stanno appena 3 dB sotto 500 W in SSB (221 dB) — il QRP telegra<co gioca nella stessa fascia di 
portata del QRO in fonia, sulla stessa identica curva. I valori sono mediani, senza margine di fading: per 
QSO aVdabili va sottratto il margine che si desidera, il che sposta le soglie verso il basso ma non cambia 
la geometria del ragionamento.
Con 20 dBd di antenna per parte (sì, sono tanti. Ma possiamo averli):

Potenza Δ budget Traslazione del raggio

5 W riferimento —

50 W +10 dB ~ +100 km

500 W +20 dB ~ +200 km

1500 W +24,8 dB ~ +250 km

La mappa dei collegamenti fattibili di una stazione QRP è quindi la stessa di una QRO, contratta di un 
anello di larghezza calcolabile. Non ci sono zone “proibite” al QRP che siano qualitativamente diverse: 
c’è solo un con<ne più vicino.
Vale anche la lettura duale: a parità di distanza, i dB di potenza si convertono in margine sul fading (che 
in scatter è profondo, lento, con distribuzione quasi-Rayleigh) o in soglia di modo (dalla decodi<ca Q65 
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alla SSB). La prevedibilità è la stessa: il piano (distanza, S/N) è continuo e la potenza vi disegna curve di 
livello parallele.

L’ASIMMETRIA CHE IL QRP DEVE CONOSCERE
Un punto spesso trascurato: la potenza migliora un solo verso del collegamento. Il QSO chiude sul verso 
peggiore. Una stazione QRP contro un corrispondente QRO ben attrezzato sfrutta in ricezione tutto il 
budget altrui, ma deve farsi sentire con il proprio: il collegamento è limitato dal proprio TX. Questo 
rende il QRP VHF un gioco che si vince in antenna e in ricezione del corrispondente — e spiega perché i 
dB di guadagno d’antenna, che lavorano su entrambi i versi, valgono il doppio dei dB di PA.

CONCLUSIONE
Il QRP in VHF non richiede una teoria della propagazione diversa, né la fortuna di condizioni eccezionali 
più di quanto la richieda il QRO. Richiede solo di leggere la stessa mappa con un compasso più corto 
— di un numero di chilometri che si calcola prima di accendere la radio. La diYerenza tra 5 e 500 W 
è un anello di ~200 km sul troposcatter e qualche minuto in più sulle code delle aperture: tutto qui, e 
tutto prevedibile. Quello che richiede sempre, per portare a casa il DX, è la conoscenza dei meccanismi 
propagativi, del proprio sistema d’antenne e del proprio QTH: in questo modo possiamo chiedere uno 
sked ad un corrispondente che sia realizzabile e non una perdita di tempo per entrambi.

RIFERIMENTI
[1] The ARRL Antenna Book for Radio Communications, Cap. 4 — Radio Wave Propagation, American 
Radio Relay League, Newington, CT (ed. 2023).
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AUTOCOSTRUZIONE DI UN ROTORE PER ATTIVITÀ 
PORTATILI

Un rotore leggero e a costo quasi zero, incassato nel treppiede, per la yagi VHF in montagna
Fabio IU5AVF

COME È NATA L’IDEA
Circa due anni fa, dopo aver costruito una yagi 6 elementi e aver comprato uno Yaesu FT-817, ho 
iniziato a praticare radio in montagna in VHF. Già alle prime uscite non mi trovavo bene a dover ruotare 
l’antenna a mano, così ho iniziato a fare qualche ricerca sul web di rotori portatili. Su YouTube ho trovato 
la pagina “KK6USY Ham Radio Adventures”, dove il collega Chuck aveva caricato il video di un rotore 
autocostruito con materiali di facile reperibilità; così ho avuto lo spunto da dove iniziare.
Il primo passo è stato acquistare il motore da 12 V 5 RPM, un giunto per il collegamento e un kit già 
assemblato con un potenziometro e un interruttore per invertire la rotazione; tutto questo si trova in 
vari siti on-line a pochi euro.

LA PARTE INFERIORE: MOTORE E TREPPIEDE
In casa avevo un treppiede leggero da poter usare; il diametro di esso e del motore sono di 25 mm, così 
ho usato un giunto (E) in PVC per tubi rigidi elettrici per fermare il motore al treppiede. Sull’albero del 
motore ho bloccato, tramite la sua vite, una parte del giunto (B) che trasmette la rotazione (<g. 1). Il cavo 
di collegamento al motore l’ho fatto scorrere dentro i tubi del treppiede; da qui ho fatto diverse prove 
per dare stabilità alla giunzione tra il treppiede e l’antenna.
Dopo diversi tentativi ho trovato una riduzione in PVC (D), dove al suo interno mi entrava preciso un 
cuscinetto (C); esso ha il diametro piccolo uguale a quello del motore, oppure in alcuni casi basta uno 
spessore tra motore e cuscinetto. La parte piccola della riduzione è precisa per far entrare l’ultima parte 
del mast. Come ultima cosa ho preso un pezzo di tubo da elettricisti (F) che ho incollato nella riduzione 
sotto al cuscinetto; quest’ultimo è pochi millimetri più grande del giunto (E) che collega il motore al 
treppiede, così da bloccare e dare stabilità alla giunzione (<g. 2).
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Figura 1: Fig. 1 – Motore (A) con il giunto (B) 
sull'albero

Figura 2: Fig. 2 – La parte inferiore del rotore 
assemblata
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Di seguito ci sono le varie fasi di montaggio.

Figura 3: 1. Montaggio del giunto (B) all'albero 
motore (A)

Figura 4: 2. Inseriamo il cuscinetto (C) sul motore
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Figura 5: 3. Inseriamo motore e cuscinetto nella 
riduzione (D) <no alla battuta interna

Figura 6: 4. Si saldano i <li che andranno al control 
box
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Figura 7: 5. Inseriamo la parte bassa del motore 
nella giunzione (E) da tubi elettrici

Figura 8: 6. Si incolla dentro la riduzione il tubo 
elettrico (F)

Geko Radio Magazine – Nr. 69 | Settembre - 2026



Geko Radio Magazine – Nr. 69 | Settembre - 2026 25

Figura 9: Il rotore incassato nel treppiede: riduzione 
(D) e tubo (F)

Figura 10: La testa del treppiede con il giunto (B), 
la riduzione (D) e il tubo (F)

Così ho terminato la parte inferiore del rotore, diciamo la più complessa, anche se in realtà è più facile 
da fare che da spiegare!

LA PARTE SUPERIORE: IL MAST DELL’ANTENNA
La parte superiore che collega il motore alla yagi è un mast di 25 mm; qui andremo a montare la seconda 
parte del giunto (G) che trasferisce la rotazione. Ho usato un tondino di PVC (H) del solito diametro 
interno del mast. Nel nostro tondino andremo a fare un foro centrale passante per poter inserire una 
vite (I) e fermare con un dado la seconda parte del giunto. A questo punto inseriamo il giunto nel mast 
(L) e lo fermeremo in posizione tramite una vite laterale (M) (<g. 3).
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Fig. 3 – Il giunto (G) montato nel mast (L)

Di seguito ci sono le varie fasi di montaggio.
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Figura 11: 7. Con una vite (I) passante si ferma il 
giunto (G) al tondino di PVC (H)

Figura 12: 8. Inseriamo il giunto montato nel mast 
(L) dell'antenna
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Figura 13: 9. Fermiamo con una vite (M) il mast e il 
tondino di PVC (H)

Figura 14: Il giunto (G) visto dall'interno del mast 
(L)

IL CONTROL BOX
Come ultima parte: il control box. Ho usato una piccola scatolina in plastica dove ho praticato i fori per 
far uscire il potenziometro e l’interruttore, collegando il tutto tramite dei morsetti al cavo del motore e 
a una batteria esterna da 12 V.
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Figura 15: Il control box: potenziometro, interrut
tore e morsetti

Figura 16: Il control box chiuso, con la batteria 
esterna da 12 V

Per ovviare al problema che non abbiamo indicatori di dove sia orientata l’antenna, uso un’applicazione 
sul telefono che unisce la bussola e la mappa, così posso orientare al meglio l’antenna verso il collega 
di cui conosco il locatore; oppure, quando eYettuo chiamate, ruoto l’antenna a scatti <no a quando non 
ricevo una risposta al collegamento.

IN ATTIVAZIONE
Questo piccolo rotore, incassato nel treppiede, occupa praticamente zero spazio ed è molto leggero per 
il trasporto. Nella zona che frequento ultimamente, una volta montata la tarp per proteggermi dal sole, 
monto l’antenna a una distanza di 4-5 metri da me e con questo rotore non ho nessun tipo di problema, 
poiché posso stare alla mia postazione radio con taccuino e l’artigianale control box per ruotare e cercare 
colleghi in radio.
Durante il primo contest del Mountain QRP Club una raVca di vento fece ribaltare a terra l’antenna. Ho 
preso quindi un’altra riduzione in PVC (D), già usata al rotore, con il solito cuscinetto (C) al suo interno; 
ho fatto tre fori alla riduzione con lo scopo di collegare dei tiranti e fermato il tutto al mast (L) sotto la 
yagi. Questo sistema con il cuscinetto mi permette di evitare che l’antenna si ribalti a causa del vento e 
non fa sforzare il motore mentre ruota l’antenna.
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Figura 17: I tiranti <ssati alla riduzione (D) con il 
cuscinetto (C)

Figura 18: La riduzione (D) con i tiranti montata sul 
mast (L) sotto la yagi

Questo sistema l’ho provato a inizio anno in una giornata di vento: non ho avuto problemi a eYettuare 
collegamenti anche se le condizioni meteo non erano delle migliori.
Non ho immagini reali del montaggio di questo mio piccolo rotore perché ho iniziato questa costruzione 
quasi per gioco, per passione di autocostruire, senza pensare veramente che avrei costruito una cosa 
semplice, ma molto utile nelle mie attivazioni portatili. Le <gure dei passaggi di montaggio sono state 
fatte con un soMware al PC, spero che siano comprensibili.
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La yagi con il rotore in attivazione

Questo è il mio progetto, ma come ho fatto io con il rotore del collega Chuck, potete prendere spunto e 
da questo realizzare il vostro in base alle esigenze personali.
Fabio, IU5AVF
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SSTV/P? SI PUÒ… PERSINO IN QRP!

Basta una radio portatile e un cellulare e l'immagine va in aria!
Giannantonio IU3MBY

Salve a tutti,
sono IU3MBY Giannantonio, da sempre appassionato di modi digitali (vi prego, non storcete il naso), ma 
adoro anche la fonia e soprattutto il QRP in montagna.
Nel mio precedente articolo avevo raccontato di come fare FT8 con un semplice portatile Quansheng e 
un cellulare. Adesso è il turno della mia preferita, la modalità SSTV analogica.
Illustrerò due soMware Android. Il primo si chiama “SSTV Encoder” e permette solo la trasmissione 
di fotogra<e in SSTV; il secondo si chiama “DroidSSTV”, più completo: permette la trasmissione, la 
ricezione e la possibilità di template con annesse macro.

SSTV ENCODER
Questa è l’app “SSTV Encoder”. Anche se permette la sola trasmissione in modalità “Robot36”, ha 
una caratteristica particolare. Nella parte superiore c’è un’icona che raVgura una macchina fotogra<ca. 
Premendola si apre la macchina fotogra<ca del cellulare con cui farete una foto. Dopo aver confermato 
appare, in automatico, come sfondo per l’immagine da trasmettere in SSTV.
Successivamente basta premere l’icona con il tasto “play” e il cellulare inizia a trasmettere l’immagine nel 
formato “Robot36”. A questo punto avvicinate semplicemente il microfono della radio all’altoparlante 
del cellulare, premete il PTT e andrete in aria.
E per le scritte come facciamo? Nessun problema: premendo con un dito sull’immagine esce una <nestra 
che consente di inserire, dove si è premuto, una scritta, potendone speci<care le dimensioni, il colore e 
il font. Al termine si conferma premendo sul segno di spunta. Dopo la conferma si ritorna all’immagine 
iniziale, dove si potrà spostare, premendo con un dito, il testo nella posizione che meglio si gradisce. 
Semplice, no?
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Figura 19: SSTV Encoder: la schermata di trasmis
sione con l'immagine pronta

Figura 20: SSTV Encoder: la <nestra per inserire 
una scritta

L’applicazione può essere usata in varie situazioni, anche di emergenza, nel caso si rendesse necessario 
far conoscere un particolare contesto ad altre persone. E poi si sa, un’immagine vale più di mille 
parole!

DROIDSSTV
Ed ora passiamo al secondo soVware, “DroidSSTV”. L’app non è rintracciabile nello store di 
Android, come “Robot36”, ma la si deve cercare con Google e scaricarla da internet.
Questa è la pagina principale da cui si trasmette l’immagine. Nella parte sottostante vi sono ben 8 
riquadri in cui, tenendo premuto con il dito su ognuno di essi, vi si possono caricare delle immagini. 
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Attenzione: il formato dell’immagine da trasmettere è piccolo, 320×256, per cui se avete una foto scattata 
con il cellulare in un formato grande potrete prendere solo un piccolo riquadro dell’immagine, non la 
totalità.
Successivamente, se cliccate su una delle immagini sottostanti, verrà visualizzata nella <nestra di tra
smissione. E le scritte? Nessun problema: dopo le 8 immagini da caricare vi sono, scorrendo, 8 template. 
Se ne seleziona uno e comparirà la scheda del template.
Con il carattere “+” si aggiungono le scritte decidendo anche il colore, il font, le dimensioni e lo spessore 
della scritta. Una volta terminato si salva premendo su “save template”.

Figura 21: DroidSSTV: la pagina principale di tra
smissione

Figura 22: DroidSSTV: la scheda di modi<ca di un 
template
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La parte CQ è semplice, ma come faccio a creare una risposta che mi inserisca, quasi in automatico, il 
nominativo del corrispondente?
Semplice anche qua: seleziono un secondo template, premo il tasto macro che mi permetterà di inserire 
un carattere speciale per ogni dato che io voglio inserire: Call, RST, Nome o QTH. Per esempio, per 
inserire il nome del corrispondente verrà inserito il carattere “%c”.
Ora sono nella sezione “TX” e in basso si vede il risultato. Vedete la scritta “QSL %c”? Ma per inserire 
il call del corrispondente come faccio? Notate il tasto “macro”? Premendolo comparirà la scheda “Enter 
QSO Data”: inserite il call del corrispondente e dopo premete “OK”. Selezionate l’immagine per la 
risposta, poi selezionate il template corretto e nell’immagine vi sarà inserito il call dell’altro collega. 
Semplice, no?
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Figura 23: DroidSSTV: sezione TX con il template 
"QSL %c"

Figura 24: DroidSSTV: la scheda "Enter QSO Data" 
aperta dal tasto macro

Dopo aver scelto l’immagine ed aver abbinato il corretto template, “CQ”, “QSL” o “73”, si può andare in 
aria, ma manca una cosa… in che modalità trasmetto?
Ve ne sono 5: “Scottie 1”, “Scottie 2”, “Scottie DX”, “Martin 1” e “Martin 2”. Io consiglio quest’ultimo. 
Quelle che hanno il carattere 2 sono più veloci. Lo “Scottie DX” è molto lento ma, grazie alla sua estrema 
lentezza, arriva un po’ più distante.
In<ne si preme sul tasto rosso “TX”, si avvicina il microfono della radio all’altoparlante del cellulare e si 
preme il PTT.
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La ricezione
Ora vediamo la parte ricevente. Questa è la sezione che compare dopo aver premuto il tasto “RX”. Vi 
è, dall’alto al basso: il tasto “History”, dove vi sono le immagini ricevute precedentemente che si sono 
memorizzate; un piccolo analizzatore di spettro dove, sulla prima riga verticale da sinistra a destra, dovrà 
essere centrato l’impulso di sincronismo variando leggermente la frequenza di ricezione; e in<ne il tasto 
macro.
Il tasto macro vi porta alla scheda precedente per poter inserire il call del corrispondente, ma atten­
zione: non fatelo quando state ricevendo un’immagine, in quanto verrà interrotta la ricezione e si 
predisporrà per una nuova ricezione.
Questa è la sezione “History”. Potete vedere le immagini ricevute, che si sono automaticamente salvate in 
una directory del cellulare. Premendo e tenendo premuto il dito su un’immagine è possibile cancellarla 
o condividerla.
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Figura 25: DroidSSTV: la sezione RX con 
l'analizzatore di spettro

Figura 26: DroidSSTV: la sezione History con le 
immagini ricevute

IN PRATICA
E questo è tutto…
Personalmente uso la prima app quando faccio foto mentre sto camminando e le trasmetto sui 145.500 
DSB (ricordatevi di avvisare gli amici per tempo, che si predisporranno per ricevere le vostre immagini) 
con il portatile Quansheng.
La seconda app la uso quando sono in base semi<ssa, seduto a terra con una verticale per i 20 metri 
piantata nel terreno e il mio <do Yaesu FT-818, lavorando sulla frequenza canonica per l’SSTV, i 14.230 
MHz.
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73 e buon divertimento da:
IU3MBY Giannantonio
Consigliere del Mountain QRP Club Vicepresidente dell’Associazione Radioamatori Alto Vicentino
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UN BENVENUTO AI NUOVI SOCI

Simone Fabris IU3QEZ

Il Mountain QRP Club continua a crescere. Diamo il benvenuto ai nuovi iscritti: 17 nuovi amici che si 
aggiungono alla nostra comunità, e con loro il club ha superato quota mille tessere — la numero 1000 è 
di Giulio I3LTT. A tutti un caloroso saluto e un augurio di buone attivazioni e tanti QSO in QRP.

Nominativo Nome Cognome

IZ5YBK Maurizio Chesi

IW4CUM William GioYredi

IU3WNW Isacco Balasso

IU6WRW Marco Vinci

IU3WEO Erwin Dal Zotto

IU0WTM Andrea Proietti

I3LTT Giulio Lettich

IU0UYY Roberto Pardo

I1YDT Dino Bossolasco

IQ5CA Sez. ARI Pistoia —

IK8IUQ Michele Mansi

SQ8JLE Pawel Balchan

IU3OYP Mauro Cecchini

IU5VOZ Giovanni Pracchia

IK6FVV Ruben Oscar Villarreal

IU3KRB Alberto Nicoli

PU3RRJ José Parise

Benvenuti a bordo, e 73 a tutti!
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I SOCI BENEFATTORI DELL'ESTATE 2026

Simone Fabris IU3QEZ

Anche nei mesi estivi del 2026 il Mountain QRP Club ha potuto contare sul sostegno di alcuni soci 
che, con le loro donazioni, ci aiutano a coprire le spese e a portare avanti le attività dell’associazione. 
A ciascuno di loro va il nostro sincero ringraziamento: è anche grazie al vostro contributo che il Club 
continua a crescere e a proporre iniziative, contest e servizi per tutti.
Un grazie di cuore ai benefattori di luglio–settembre 2026:

Nominativo Nome Cognome

IT9KQU Maurizio Cascio

IK3WBY Pier Angelo Chinazzi

IU3MBY Giannantonio Depalo

IW5ARK Stefano Entradi

IK3SWB Enzo Giovanelli

Ricordiamo il link per chi volesse contribuire: Donazione PayPal
Grazie ancora a tutti voi, e 73!
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Per chi desidera ricevere questo Bollettino può iscriversi alla
nostra Lista di Distribuzione .

DiYondete il Geko Radio Magazine
fra i Vostri amici.

Aiutaci a sostenere il Mountain QRP Club!

Ci stiamo mettendo tanta dedizione per oYrirti un servizio sempre ai massimi livelli. Un tuo
piccolo contributo è importante, anche del valore di un semplice caqè.

Grazie.
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